
m oso, inesperto’, tra  una stram beria  e l ’altra, tem uto  e invi­
d ia to  d a  tutti i com pagni. Se tem e il fratello  — la  sua pau ra  
non  è illogica — lo tem e perchè  egli è p iù  vecchio  e p iù  forte 
di lui, si so ttom ette  cioè non  solo alla sua forza fìsica, m a an­
che a lla  sua autorità m orale e  ciò è  bello. Lo si osserva special- 
m en te  quando  il fratello gli è  vicino, quand o  cioè influisce 
d ire ttam en te  su  lui. Q uando  invece egli è  lontano , la  sua  in­
do le  vivace si sfrena e gli fa  com m ettere  delle  m onellerie. Del 
resto  com e cresce in un  am bien te  sano e virtuoso-, così la sua 
n a tu ra  non tradisce l ’origine. L a fiducia del fratello in  lui, la 
coscienza di certi errori, la  m ancanza di asprezze che provo­
ch ino  nel suoi an im o un a  reazione, fan no  di lui un  giovane 
sem pre p iù  a  m odo. E  quan d o  tocca la  disgrazia a  V idak , egli 
sa  com prendere la  situazione e rivela tu tte  le sue buone q u a­
lità. Provvede ogni cosa, conforta la cognata, com anda p e r la 
p rim a volta in  casa  e fuori con autorità e ferm ezza.

Q uando  il fra te llo  rip rende gli affari egli si ritira in d i­
sparte  m odestam en te  e si confonde tra  i servi che lavorano  (1). 
S e  gli si p arla  della  donna, c h ’egli furtivam ente adora, le lab 
grim e gli spuntano- agli occhi (2). N on p re n d e  m ai nu lla  per 
sè dei guadagni e lascia il denaro  in ta tto  in cassa. V alev a  p u r 
la p e n a  di p rem iare  e incoraggiare u n  sim ile fratello, un si­
m ile com portam ento! Così la sua virtù  n o n  sarebbe rim asta 
passeggera. Di qui le « prem iazioni » di cui prim a si fece cenno.

V idak  è pure  un  cara ttere  sim patico  e qua e là un p o ’ 
idealizzato. L a sua bella figura n o n  ap p are  ch e  a  tra tti e  ta l­
volta  p iù  traspare  di quello  ch e  agisca d ire ttam ente . Egli in­
carn a  il concetto  fondam entale  della novella e lo  esplica coi 
fatti. Le afferm azioni gratu ite, le argom entazioni filosofiche 
p e i  lui sono m ateria m orta. I fatti, la  re a ltà  sono  il suo lini- 
gruaggio, l ’argom en to  di cui si vale sem pre. E  con  questo  fa 
trionfare i suoi princìpi e  rin tuzza le  obbiezioni cavillose dei 
ped an ti consiglieri, di eventuali critici.

(1) On zna sve, ibid. pag. 149.
(2) On m a sve, ibid. (pag. 125.
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